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Il segretario dello Scudocrociato in Direzione: 
«Le sue sono opinioni personali, la linea del partito è chiara 
Non cacciamo nessuno, questo scontro non mi emoziona» 
In gioco le alleanze in vista del prossimo congresso 

«La De ha decìso: governo con il Psi» 
Forlani replica a Segni: «Ma per palazzo Chigi conta il voto» 
Per Forlani la linea è «chiara»: governare col Psi an-

fe che dopo il voto. Ma non ci sono «patti» per palazzo ' 
i Chigi. Aggiunge Andreotti: «Spero che anche a San-
„" remo non si sappia in anticipo chi vince». Al «caso 
ì„ Segni» la De risponde così. «Mariotto» lascerà la De? 
_ Forlani: «È un problema che non mi appassiona».. 
'•Ma in gioco ci sono la politica delle alleanze e gli 
f " equilibri congressuali di piazza del Gesù. - , 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Per la De, il «caso 
Segni» non esiste. Ci sono inve
ce, da una parte, le •opinioni 
personali» di un parlamentare 
democristiano e, dall'altra, un ' 

fi • partito «che non ha mai cac
ciato nessuno per diversità di 
opinioni». È li parere dì Arnal
do Forlani ("ma il problema 
non mi emoziona") ed è larga
mente condiviso dagli altri dlri-

_ . genti de. Che ieri si son riuniti 
£"> per mettere a punto le candi

dature, per definire le incom-! 
patibilità, per disegnare la 
mappa dei collegi sicuri. Cose 
serie, insomma. Che spingono 
in secondo piano l'attivismo 

',',' un po' invadente (a parere di 
' piazza del Gesù, naturalmen

te) di «Maltolto'. —•- • 
E tuttavia, qualcosa di serio 

c'è, nell'ennesima patata bol
lente caduta in grembo alla De 
In questa vigilia elettorale. Do

po la fuoriuscita di Leoluca Or-
.' landò e l'«addio» di Cossiga, 

piazza del Gesù non può per
mettersi il lusso di un'altra la-

' cerazione. • Che avverrebbe, 
" non diversamente dalle due 

che l'hanno preceduta, pro
prio in nome di quel «rinnova
mento» di cui la stessa De vor- ' 
rebbe, in campagna elettorale, 

• farsi promotrice e guida aflida-
bile. Neppure a Segni, per la 
verità, conviene divorziare da 
un partito a cui, addirittura per 
ragioni familiari, è strettamen
te legato. È dunque in questa 

: doppia impossibilità che si 
colloca il «caso Segni». . 

, Forlani. lievemente irritato, 
spiega puntigliosamente la li- ' 
nea delia De. In un modo che 

' non sembra ammettere repli-
• che: «Craxi - dice - è al gover

no con noi. La De ha deciso 
' che continuerà anche nella 

prossima legislatura a ricerca
re la collaborazione dei partiti 
democratici». Tutto chiaro, in
somma: la «lìnea politica deci
sa democraticamente» parla di 
alleanza col Psi. Ed è una linea 
«senza contraddizioni e nebu
losità». Quanto alla poltrona di 
palazzo Chigi, Forlani toma a 
npetere l'abituale ritornello: si 
vedrà dopo il voto. «Ogni parti
to - spiega - può legittima
mente indicare propri candì- • 
dati, ma palazzo Chigi non è 
ma; rientrato in alcun accor
do». E Giulio Andreotti, incal
zato dal «postino» Chiarnbrctti 
che gli chiedeva se per la corsa ' 
a palazzo Chigi come per San
remo i risultati si sanno in anti
cipo, si augura che «anche al 
festival di Sanremo non si sap; 
pia in anticipo chi vince», e poi • 
spiega che «dobbiamo far pn-
ma le elezioni, vedere come 
sarà il nuovo Parlamento». Sta 
di fatto, però, che il Psi una 
candidatura per palazzo Chigi 
l'ha avanzata, e la De no. 

Ma il «caso Segni» non nasce 
per una questione di candida
ture. Su palazzo Chigi, piutto
sto, insìste la sinistra de, insi
stono i Granelli e i Fracanzani. 
Segni pone invece un proble
ma di alleanze, di strategia po
litica. E di equilibri congres
suali. Insomma, Segni riapre ' 
nella De un dibattito politico 

dagli esiti iccrti. E di questo i 
capi di piazza del Gesù sono 
ben consci. Spiega Granelli: 
«Contro l'alleanza col Psi, ai 
tempi del centrosinistra, c'era 
già Segni padre. Il punto è un 
altro: Segni vuole un ntorno al 
centnsmo, magari in chiave di 
alternanza con uno schiera
mento di sinistra». Insomma, e 
la politica delle alleanze ad es
ser messa in discussione. E per 
far questo non basta una lette- • 
ra a Forlani o una discussione • 
in Direzione. «Le alleanze -
sottolinea Sandro Fontana -
sono cosa seria, si son fatti dei 
congressi su questo punto, 
congressi veri. Vi ncordatc il 
preambolo?». • . - . 

Il congresso, allora. «Anche 
in campagna elettorale si pre
notano posizioni congressua- ' 
li», osserva ancora Granelli. E 
la posizione di Segni, che in
crocia la voglia matta, di molti 
settori democristiani di farla fi
nita col «potere d'interdizione» 
craxiano, e chiara: all'asse De-
Psi va sostituito quello Dc-Pri. 
«È un'alternativa sbagliata», di
ce Paolo Cabras. Che però ha 
piena legitUmità: «Il centnsmo, 
condivisibile o meno, è una 
posizione legittima», conferma 
Sergio Mattarella. E il vecchio 
Piccoli, convinto che Segni «re-1 
sterà un democristiano', parla 
tranquillamente di «normale 

dialettica politica». E ancora 
più esplicito Fontana: «È prò- • 
prio una forte dialettica interna . 
a permettere alla De di restare • 
unita». - - • . 

Sono proprio le parole del ; 
sanguigno direttore del Popolo 
ad illuminare un altro aspetto, 
tutt'altro che secondario, del . 
«caso Segni». E cioè l'uso tutto 
interno, di partito, che la De . 
può fame. Nello Scudocrocia
to esiste da tempo uno schie
ramento «trasversale», che ha 
tra i propn leader Goria. Man-
nino, Scotti, Marini. E che è 
guardato con interesse da mol
ti andreottiani, tra cui Cirino ' 
Pomicino e Formigoni. Vi con
fluiscono esigenze diverse: il • 
rinnovamento generazionale e ' 
il pensionamento dei «grandi • 
vecchi», la riscoperta delle ra
gioni autentiche del «popolari
smo», la difesa della centralità 
democristiana. Questo schie
ramento non ha un leader ri
conosciuto, e anzi si muove -
un po' per necessità, un po' 
per paura - all'ombra dei ri
spettivi leader di corrente. Di 
questo schieramento Segni 
potrebbe essere il catalizzato
re e il punto di riferimento. E, 
se alle elezioni le cose si met
tessero male per la De, potreb
be diventare un candidato alla 
poltrona di piazza del Gesù. 
Uomo-immagine, • «rinnovato
re», moderato, stimalo soprat

tutto al Nord, in terra di Leghe: 
per la De, la scelta di Segni po
trebbe essere addinttura il toc
casana. • 
. Non è detto, naturalmente, ' 
che le cose vadano cosi. «Se
gretario de che?», scoppia a ri
dere Vittorio Sbardella Con ti
pica espressione romanesca. 
«Vedete, c'è anche Cavallo 
pazzo...», aggiunge indicando 

l'ex leader del '77 curiosamen
te presente a piazza del Gesù. 

' E conclude: «E tutta una bar
zelletta». Che però toglie il son- . 
no a più di un capo de. «Noi -
dice sornione Antonio Gava -
discutiamo con ordine: ora ci 
stiamo occupando delle can-

_ didaturc». Fra le quali, peraltro, ; 
v c'è o dovrebbe esserci quella • 

di Mario Segni. - ;. t ,^ * 

i; Ma il presidente del Corel insiste: «Il patto tra i nostri candidati non si tocca» 

Seconda lettera del leader dei referendum 
Propone iin compromesso al segretario? 

. 

J 

Mosse e contromosse nella partita a scacchi tra Se
gni e il vertice della De. Il leader dei referendum in
via un'altra lettera, riservata e dai toni più concilian
ti, a Forlani. «È l'unica che mi interessa - commenta 
il segretario- l'altra si basava su cose inesistenti». Il 
deputato sardo riunisce il suo gruppo: «Il patto refe-

• rendano non sarà modificato». D'Alema: «Craxi can
didato unico? Ècome nelle dittature...». • 

. FABIO INWINKL 

• V ROMA. «Nulla di ciò che è 
stato scritto nel patto può esse
re modificato. Uncompromcs-

' so del genere non sarebbe di
gnitoso, né per noi né per la 
De. Ciò che va chiarito è che 
non c'è alcun contrasto tra 

. quanto scritto nel patto e l'im
pegno nella De». Mario Segni 

. comincia cosi, con queste di
chiarazioni, il «day after», il 

' giorno dopo la sua dura requi
sitoria contro Forlani e l'al
leanza Dc-Psi. E mentre la dire
zione scudocrociata tiene una 

, riunione, che si protrarrà fino a 
tarda sera, sull'impostazione 
della campagna elettorale, da 

•• piazza del Gesù viene la con
ferma di una seconda lettera, 

1 «riservata», spedita da Segni a 
Forlani insieme a quella diffu- ' 

; sa martedì sera. Flaminio Pic
coli fa sapere che in quest'altro 

•, testo il leader dei referendum 
• usa toni più concilianti e dlste-
' si. Alla fine dei lavori Forlani è 
. - piuttosto categorico: «La sola 
. lettera che mi interessa è quel

la che ho ricevuto stasera. L'ai-
' Ira'è una manifestazione di 

stampa, espressione di orien-
, tamenti sulla base di cose ine-, 
'• sistemi». In attesa di una rispo-
- sta da parte del segretario, il 

deputato sardo riunisce, nelle 

prime ore del pomeriggio, nel
la sede del Corel a Largo del 
Nazareno, gli esponenti della -
sua arca: parlamentari della 
De, dirigenti delle Acli, altri 
movimenti e personalità del 
mondo cattolico che si ricono
scono nell'iniziativa dei refe
rendum elettorali. È un incon
tro interlocutorio: ormai il con
fronto tra Segni e i vertici de
mocristiani si è trasformato in ' 
una partita a scacchi, dove le 
mosse per le elezioni-'del 5 
aprile si intrecciano e sóvrap- • 
pongono con quelle in vista . 
del prossimo congresso de. 
l'appuntamento evocato sen
za mezzi termini nell'epistola
rio di questi giorni. Ma su un 
punto si insiste, senza reticen- ' 
zc. Il patto elettorale dei candi
dati referendan nelle diverse li
ste non può essere oggetto di 
mercanteggiamenti. <• . 

Pietro Scoppola, estensore e 
garante di questo documento 
tanto contrastato, lo ripete in ' 
serata ad un dibattito promos
so dall'associazione «Regole e 
politica», costituita di recente 
da dirigenti della Fuci e studio- ' 

si cattolici attivi sul fronte refe
rendario. Un dibattito che regi
stra l'assenza dello stesso Se
gni, annunciato tra i parteci
panti. «Il nostro patto - precisa 
lo storico - trova la sua ragion 
d'essere • nell'Incompatibilità 
con la disciplina di partito: è 
una sfida al sistema dei partiti. 
Non ci accontentiamo, da par
te della De, del silenzio: occor
re dire che i firmatari del patto 
possono candidarsi per la De, 
e non saranno candidati di se
rie B». Polemico Beniamino 
Andreatta, che paragona l'in
tesa referendaria al patto Gen-
tiloni, che fu stretto agli inizi 
del secolo tra lo Stato postuni-
tario e il mondo cattolico. Il 
parlamentare della sinistra de 
invita a separare, nella prossi
ma legislatura, i temi istituzio
nali da quelli della governabili
tà e a cogliere le potenzialità di 
una più ampia maggioranza 
per varare le riforme. E ammet
te che il suo partito, dopo tanti 
anni di regime, ha disimparato 
a governare e non offre più po
litiche apprezzabili. Obietta 

Scoppola: «Quella dei due ta-. 
voli fu l'illusione coltivata nel 
corso del lavori della commis- . 
sione Bozzi. In realtà i contrasti 
al tavolo del governo bloccaro
no anche l'esito di quei lavori. ' 
Dall'83 all'87 c'era un presi
dente del Consiglio, Craxi, che 
non voleva certe riforme». 

«L'accordo di potere tra la 
De e il Psi - nota per parte sua 
Massimo D'Alema - è il più 

. grave impedimento alla rilor- . 
ma delle istituzioni e all'avvio 

- di una democrazia dell'alter
nanza. I socialisti hanno la
sciato cadere l'opportunità di -

' un processo unitano a sinistra, 
t ' offerta dal travaglialo approdo 

del Pds ad una cultura delle 
istituzioni, per riproporre la 
vecchia governabilità». Per 11 
dirigente pidiessino è in atto . 
uno scontro elettorale senza 
regole: Craxi si presenta come 

- candidato unico <a Palazzo 
Chigi, un fenomeno che si regi-

' stra nel regimi dittatoriali. E fa 
' appello ad una mobilitazione 

di forze e personalità per il nn-
" novamento della politica, au- • 

spicando al contempo che ' 

Arnaldo Forlani e Giulio Andreotti durante la direzione democristiana 

un'eccessiva frammentazione 
del voto non penalizzi l'oppo
sizione. «Segni - rileva Leoluca . 
Orlando - si muove come se 

. fosse già fuori dagli apparati e 
dalle logiche della De. Madob- ' 

. biamo stare attenti ad evitare 
che l'onda referendaria non ri
consegni la maggioranza al ' 
quadnpartito, A quel punto, " 

sarebbe vano parlare ancora 
di riforme». Il leader della Rete 

' ripropone liste referendarie 
per il Senato. E oggi Massimo 
Severo Giannini terrà in propo
sito una conferenza stampa, 
cui parteciperanno tra gli altri 
Ernesto Galli Della Loggia, Già- . 
corno Marramao e Victor Uck- : 
mar. , • ... , ,_ •• 

Partiti al voto. Il Psi «spende» la stabilità, ma Bossi, La Malfa e la sindrome da mancato sorpasso fanno pensare 

Tutte le paure del «candidato» Bettino Craxi 
;; 

«Psi, cresce l'Italia», sarà ancora questo lo slogan con 
cui Craxi si presenterà agli italiani nella campagna 
elettorale. L'immagine scelta da via del Corso, che 
verrà definita oggi a Milano, sarà quella di un partito 
che fa cose e non grida, attento alla governabilità e 
alla stabilità e che chiede consenso per riportare Cra
xi a palazzo Chigi. Ma basterà? La sinistra è molto cri
tica, e il gruppo dirigente ammette di aver paura.. 

BRUNO MISERCNDINO 

• • ROMA «I sondaggi sono 
negativi? Bisogna vedere di 
quali parliamo, perchè ce n'è 
anche uno positivo per noi». E 
comunque, taglia corto Giulio 
Di Donato, «dei sondaggi non 
tengo conto, bisogna aspettare 
e capire come sta riflettendo 
l'opinione pubblica». E che di
cono le antenne del Psi, al via 
ufficiale di questa caldissima e 

, incerta campagna elettorale? 
«Dicono che si fa strada un 
elettorato maturo che com
prende il nostro sforzo e l'o
biettivo di assicurare all'Italia 
un periodo di stabilità». «Sono-
-dicc Di Donato- moderata 
mente fiducioso. Una previsio-

- ne realistica? Mi aspetto che il 
Psi cresca, anche poco, l'im
portante è che si consolidi il 
trend degli ultimi anni. Ma an
che una sostanziale tenuta sa-

• rebbe un buon risultato viste le 
difficoltà in cui si vota». 

Dunque a via del Corso la li
nea è chiara: non dar retta ai 

Z sondaggi, che negli ultimi mesi 
* hanno dato a Craxi molti di-

spiacen, mitigati solo dalle 
compiacenti previsioni della 
Macno, e lavorare sodo con 

. tutti i mezzi di cui si dispone 
per accreditare • l'immagine 
vincente di sei otto anni fa. 
Quella, per intenderci del «Psi, 
cresce l'Italia», basata - sulla 
presidenza Craxi. Parole d'or
dine: stabilità, governabilità, 
efficienza del governo, pace 
sociale, no ad alternative al 
momento impossibili. Parole 
d'ordine che sottintendono un 
concetto altrettanto chiaro: per 
governo elficiente il Psi inten
de un governo guidato da Cra

xi. Proprio per accreditare l'im
magine di «partito del buon 
senso» che combatte in un ina- ' 
rasma di grida e di proteste, via 
del Corso avvia oggi una sene 
di incontri nelle città italiane, 
che saranno conclusi dal se
gretario, e In cui si definiranno, 
sulla base di una piattaforma 
già pronta, il programma e le 
proposte concrete del partito 
su temi specifici. Il là a questa 
immagine di partito proiettato 

- sempre più e soltanto nel go
verno, è stato dato da Craxi 
con una lunga intervista al Cor
riere della Sera che ha l'aria di 
un manifesto elettorale: «Basta 
polemiche con gli mdustnali», • 
dice il secretano socialista, ci 
vogliono la tregua dei salari e 
dei prezzi, la nduzionc del co-

, sto del denaro, un governo effi
ciente e autorevole che rimetta 
in gara l'Italia. Sennò, dice 
sempre Craxi, saranno anni 
difficili. Concetti nbaditi a Mi
xer l'altra sera in una ancor più 
suadente intervista in cui, sia 
pure in toni soft e quasi intimi
stici, il segretario socialista 
conferma, sempre in nome 
della futura governabilità, di 
sentirsi «l'unico candidato per 
palazzo Chigi, In attesa che gli 
altri si facciano avanti». Nessun 
dubbio, in entrambe le intervi
ste, che proprio l'alleanza poli
tica De Psi, nproposta da Craxi 

da tempo, sia quanto di meno 
stabile ed efficiente si possa 
prospettare al paese. Vagni ac
cenni, non a caso, anche alla 
formula unità socialista, che 
Craxi sa al momento di non 
poter riproporre credibilmen
te. 

Che il Psi si disponesse a 
una campagna elettorale di 
questo tipo, non sorprende 
nessuno. E' in fondo la logica 
conseguenza della scelta che il 
segretario socialista ha fatto a 
Ban l'estate scorsa. Ha deciso 
di stare ancora con la De, la
sciando cuocere nel brodo il 
Pds, e ora si tratta, con certosi
na coerenza, di raschiare il 
fondo della vecchia politica. 
Non si spiega altrimenti la per
severanza con cui Craxi nel 
corso degli ultimi mesi ha in
goiato rospi di ogni tipo, ha 
evitato di provocare elezioni 
anticipate, accettando qualun
que tirare a campare, e rinun
ciando perfino alle mani libere 
davanti agli elettori. L'antica 
baldanza del segretario sem
bra proiettata e trasferta sem
plicemente su Cossiga, quello 
che Giacomo Mancini defini
sce «il vero centroavanti di via 
del Corso». Naturalmente in 
questa scelta di raschiare il 
fondo del barile Craxi si gioca 
tutto, se non altro perchè in 
più di un'occasione la sua li

nea ha già ricevuto schiaffi so- ' 
nori. Cossiga porta voti più alle -
Leghe e al Msi che al garolano, 
e nei due test elettorali oro- , 
banti, in Sicilia e a Brescia il Psi .. 
è andato nspettivamentc poco 
bene e malissimo. Claudio Si
gnorile infatti ribadisce la sua • 
opposizione: «Ritengo che at
tcstarsi sulla linea della conti
nuità non sia utile, io l'ho detto 
senza equivoci. E' scritto, II, a -
futura memoria. Oltretutto non : 
sono elezioni che premiano la ' 
continuità nelle scelte di go- ' 
verno. Comunque si sa, le -
campagne elettorali si fanno • 
sulla linea della maggioran- ; 
za...». 1 timon di Signonlc sono . 
però assai più estesi della clas
sica sinistra del partito e coin
volgono anche i più stretti col
laboratori del segretario. «Nel " 
paese"- ammette qualcuno -
sale la protesta contro l'incffi-
cicnza dello Stato e contro i 
partiti, soprattutto di governo, 
prospettare fin d'ora altri cin- • 
que anni di alleanza con la De • 
significa dare un'immagine v 

vecchia di se' stessi, confusa e 
appiattita nell'incapacità della 
classe di governo. Rivendicare -
palazzo Chigi potrebbe non 
bastare a modificare quest'im
magine». E infatti in questa 
scelta di basso profilo, il Psi si , 
scopre debole ed esposto, co
me gli altri partiti popolari, alla 

grande frammentazione del 
voto. A sinistra è destinato a 
guadagnare pochissimo, qual
cuno giura niente, al centro e a : 
destra ha la concorrenza delle 
•Leghe che al nord saranno • 
un iradiddio per tutti. Per non 
parlare del pericolo Pri. «La : 

Malfa ha trasformato - dice an- ' 
cora Di Donato - una ripicca ' 
per un ministro, in una politica 
che è in realtà un leghismo di • 
centro. Ma non ci fa paura e 
non ci ruberà voti». Parere op- . 
posto di Signorile: «Penso che ' 
invece ce li leverà, perchè si ' 
presenta come un partito di • 
governo clic contesta l'attuale 
governo delle cose». --

Di fronte a tante incognite, 
gli scenari che fanno gli uomi
ni di via del Corso sono talvolta • 
apocalittici. «Se gli Italiani vo
tano come a Brescia il rischio 
di ingovernabilità è altissimo. E , 
ovviamente verrà anche la 
conferma della De come forza , 
centrale». «D'altra parte - pro
segue Di Donato - quando noi , 
riconfermiamo la disponibilità -
all'accordo con la De lo faccia
mo in base a una considera
zione realistica. Con chi fac- -
ciamo i governi? Con Bossi, 
sua sorella, i beviton di Barolo? 
Con un'alternativa che non ' 
c'è?» Già, e il Pds? Occhetlo e 
la Quercia, ormai è chiaro, sa
ranno insieme a Bossi i grandi 

1 nemici da battere. Qualche 
mese fa un senatore emiliano , 
spiegava il grande sogno del . 
Psi: «Ottenere un voto in più -
del Pds e. grazie alla De calan
te, portare Craxi a palazzo Chi
gi». Il sogno si basava su un < 
crollo del Pds, che invece non ì 
è scontato, un'avanzata di due 
tre punti del Psi, una perdita • 

1 lieve della De. E' invece proba
bile, per l'aria che tira, che De '. 
e Psi insieme non otterranno il ' 
18% dei voti necessario per fa-, 
re un governo. E se nemmeno 
il quadripartito bastasse si por
rebbe il problema di imbarca
re di nuovo il Pri «con un La 
Malfa - dice un senatore socia- . 
lista - che detterebbe legge, , 
pretendendo la presidenza del ' 
consiglio in un governo di tec
nici». O addinttura si dovrebbe 
coinvolgere in qualche modo 
il Pds in quello che viene chia-

• mato «il govemissimo» che al , 
Psi definiscono ipotesi «peg- \ 
giorc del male». Govemissimi ' 
col Pds più forte del Psi, In ogni • 
caso, a via del Corso non ne : 
vogliono fare, questo è chiaro. ' 
«Noi - conclude Di Donato -
pensiamo a qualcosa di diver
so, alla formazione di una 
grande area riformista che si 
equivalga alla De. Certo in 
campagna elettorale non ha 
senso parlarne, ma non dispc-
namo che dopo le elezioni...»., 

LETTERE 

Ma tacciano 
gli eredi di chi 
mandò tanti 
giovani a morire 

aaal Caro direttore, sono 
una compagna della classe . 
1910, che ha vissuto II perio
do della seconda guerra , 
mondiale nell'esilio, perché 
ebrea, in un Paese dell'Ame- ' 
nca latina, dove giorno per "' 
giorno giungevano non ca
muffate o alterate le notizie ' 
sulle distruzioni e sui massa- * 
cn perpetrati dagli eserciti di 
Hitlere di Mussolini, invasori *-
dell'Unione sovietica. È noto '." 
che molti nostri soldati eb
bero salva la vita grazie al 
popolo russo. Mi diceva oggi . 
un reduce della campagna . 
del Don che, sbarcato il 14 -
agosto 1942 dal treno in una ' 
località russa, fu poi costret- !' 
to con i suol compagni a " 
percorrere in 43 giorni 800 
chilometri a piedi per giun- ,' 
gere sul grande fiume. E ag- . 
giungeva: il freddo ci ucci
deva, raggiungendo in certi. 
giorni persino 40° sotto zero. ;•• 
1 soldati facevano perciò un ' 
turno di guardia molto ridot- •• 
to, ma anche in quel breve 
tempo i piedi si congelava
no e i russi, meglio equipag- " 
giati, facilmente li facevano ' 
prigionieri. •**'. -.'" .""" ' 

Scrivo queste poche som
marie premesse (che tuttora 
a scuola pochi insegnano ai ',, 
giovani) non per giustificare 
la durezza della lettera attri
buita a Palmiro Togliatti, ma 
per esprimere il mio sdegno 
per la canea bavosa solleva
ta in questi giorni da chi in
tenzionalmente evita di ri
cordare che fu Mussolini, il -
dittatore fascista dell'Italia di * 
allora, a inviare al macello • 
decine di migliaia di nostri 
soldati per invadere la terra i 
altrui. • - • , • J~ 

E sia quindi più moderato -
nei suoi giudizi Cqsslga, ghej, 
si vanta di avere impugnato 
nel 1948 le armi per usarle, 
se necesjajio^per UL'sttO'pBjr-' '• 
tito. controltalianl. E"sb"praV 
tutto tacciano 1 monarchici e 
Fini, Servello e camerati loro ' 
dell'Msi che,' dichiarandosi ' 
eredi e continuatori della ' 
politica di Mussolini, ne ap
provano gli eccidi acuì furo- ; 
no esposte le nostre truppe 
sul fronte russo (e non sol- , 
tanto su quello) e oggi han- -
no la faccia tosta di propor- ' 
re di cancellare dalla storia II -
nome di Togliatti che, fra 
l'altro, fu un fermo sosteni- ' 
tore dell'unità all'interno del • 
movimento > partigiano per 
accelerare '. la < liberazione • 
dell'Italia dalla vergogna fa- ' 
scista e dall'infame invasore • 
nazista e la creazione nel ' 
nostro Paese dì una società 
libera e democratica. - rj<-

' Giorgina Levi Arian. ' 
- Torino 

chi ha vissuto tutto que
sto, non può oggi tacere di 
fronte alla vergognosa spe
culazione strumentale auto
revolmente * sviluppata • su 
quei poveri morti di Russia. 
. Non solo non può tacere, 
ma ha il dovere di far sentire 
la sua voce, specialmente ai 
giovani per.molti dei quali 
quelle ore tragiche non so
no che un nebuloso accen
no scolastico o addirittura ' 
una narrazione distorta tari- ; 
to da far temere il tentativo 
di perpetuare, anche sulla 
loro gioventù, oggi, la tragi
ca truffa di allora. » » •- -. 

È per questo che ho senti
to il bisogno di scrivere una 
lettera che parli ai giovani ' 
perché sappiano l'insidia di, 
quella truffa che tanti «vec-1 
chiotti» di oggi hanno subito j 
quando avevano la loro età 
ma che. quella truffa, hanno . 
anche saputo smascherare 
e riscattare pagando alti e 
dolorosi prezzi. - ~ •-• -' 

La ringrazio, direttore, per 
l'ospitalità che lei potrà con
cedermi nelle colonne del 
suo giornale, anche se le de
vo chiedere di omettere fir
ma e indirizzo. „... ., -, 

' • " v Mario A. Roma 

La disputa 
sulla recensione 
allibro 
diHrabal 

La tragedia 
della guerra 
di uno che allora 
aveva 19 anni 

• • Caro direttore, chi, 50 
anni fa, ha vissuto sulla pro-
pna pelle tutta ta tragedia 
della guerra e l'ha vissuta 
con una propria scelta ini- ; 
ziale, partendo a 19 anni, ' 
convinto di dover contnbui- v 

re alla realizzazione del co
siddetto «nuovo ordine eu
ropeo», come e soltanto, fin « 
dalla fanciullezza, la scuola -
fascista e la famiglia borghe
se-clericale gli avevano in
chiodato nella mente; 

chi, appena posto di fron- " 
te alle concrete realtà della ' 
guerra e dei conlatti con i 
popoli aggrediti, ha compre
so, al di là anche degli owii • 
ripensamenti umanitari, di ;. 
essere stato violentato e truf
fato con falsi ideali; violenta- * 
to, truffato e derubato dei ' 
migliori anni della gioventù; 

chi, nel lontano autunno > 
del '43, nel momento dram
matico della scelta, non ha 
esitato a schierarsi, con il • 
suo oscuro e modestissimo ' 
contributo, dalla parte della 
libertà;". .-„• • -e 

chi ha visto stroncare In
torno a sé tante giovani vite 
e ha avuto la fortuna di vive- * 
re ancora: 

• • Gentile direttore, scrivo 
-in relazione alla replica di 

Carlo Poeta (l'Unità 13/1) 
alla mia recensione di B. 
Hrabal, -L'uragano di no-

"' vembre- edizioni e/o (.Re
pubblica > 20/12/1991 e 

"5/1/1992): , - > 
1 ) nei miei articoli segna- ' 

' lavo 15 errori e non 6; • ••• 
2) nella sua «confutazio

ne» di un errore a p. 112, C. 
Poeta si ferma tre righe pri-
modeMuogo-dafne indica
to, dove leggiamo: «questa 
epigrafe, ha..messo T. S. Elidt » 
in calce aOà soàTerreRdeso- ' 
lata». Può un'epigrafe trovar
si in calce?; »• • * - t 

3) nuvole «di cannella» 
(p. 11) o, come suggerivo, 
«co/or cannella»? La sicurez- ' 
za del traduttore («Hrabal '„ 

•' ha scritto proprio cosi») si * 
incrina a p. 156 dove lo stes- • 
so aggettivo è tradotto con 
«colorcannella»; . . , - *. s-
. 4) gli «aneddoti» a p. 44 in • 
virtù del contesto freudiano 
van resi con «motto di spiri- " 
to» o «barzellette»; — -

5) è inverosimile che il '•• 
sig. Nemec abbia una pe- s 

sante «telecamera» (p. 182) * 
e non una «videocamera»; 

6) a p. 21 il «soprabito» ' 
(seconda riga) e II «mantel
lo» (sestultima) sono lo sles
so capo ,(a esser precisi, i 
«pastrano» o «mantella»), 
mentre v l'altro «soprabito» 
(ventisettesima riga) è una k 

«giubba»; . , . . - • ; • 
7) della voce - «Hrabal» , 

(Diz. Bomp. d. Aut.) non si •* 
dice che usci nel 1987 e non "; 
poteva tener conto del forte : 
mutamento stilistico di Hra- > 
bai che in questo volume \ 
(1989) usa un linguaggio i 
lontano dal «colloquiale» a 
lui tipico; 5-1; . ; —' - ' '.. ' 

8) la cit. dall'intervista a ' 
Hrabal (.L'Espresso, > 1986, 
13) è in realtà tratta dal cap
pello redazionale che dava , 
Hrabal «custode in una casa ^ 
editrice...», notìzia falsa e in- * 
fatti smentita dall'intervista f 

dove parlo solo di un «mace
ro dei libri»-, -" - %*., 

9) della trilogia di Nym-
burk (che «cosi composta , 
non esiste») C. Poeta sa che 
io, per ragioni cronologiche 

* e filologiche, ho prefento ci
tare il utolo della prima ver- ; 
sione . (diversa, migliore, ^ 
non censurata) di uno dei 
volumi, poi da Hrabal am
piamente • smembrato • per "• 
dar vita alla versione «ufficia-

1 le». - „> - :_ *,, •; /ji 
' Giuseppe Dierna. Roma 

, Non ritengo di dover aggtun- ' 
tgere nulla a quanto scritto f 

neirarticolo del 13 gennaio 
1992. Per me ta polemica è 
chiusa perche questa ulterio
re replica di Dierna si com
menta da sola. Penso invece ; 
che sia interessante far sape
re al lettore italiano la posi- '> 
zione dello stesso Hrabal in • 
merito a tutta la storia Del li- . 
bro italiano lo scrittore ha r 

dato una illutazione molto r 

positiva. • • '•' ' " - ì , 
• ; , CLAUDIO POETA . 


